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L’ECONOMIA ISLAMICA
Premessa
Il documento che il 21 giugno 2003 ha concluso il vertice di Salonicco tra i Capi di Stato e di Governo dei Paesi dell’Unione e quelli dei Balcani occidentali è diventato la road map comune destinata a segnare le tappe del processo di avvicinamento.

Già il vertice di Copenaghen  nella decisione di allargare l’unione a dieci nuovi stati, aveva posto le condizioni per l’adesione: democrazia,economia di mercato, capacità di adeguarsi alla concorrenza del mercato unico, adeguamento dell’ordinamento giuridico alla legislazione comunitaria.

Ci poniamo un problema: finora i paesi che sono entrati a far parte dell’Unione coniugavano la cultura latina con quella anglosassone; dal 2004 è confluita la cultura slava. 

I paesi balcanici presentano caratteri diversi  già disomogenei al loro interno rappresentati in particolare dalla presenza della religione e cultura islamica. La peculiarità di questa religione consiste nell’influenzare le regole sociali al punto da rendere difficile l’approccio con il fondamento laico dell’ordinamento giuridico comunitario.

Se non vogliamo quindi ricadere nella menzogna colonialista cerchiamo di offrire una via di integrazione che fornisca anche a noi occasione di arricchimento, in primo luogo attraverso la conoscenza , in secondo luogo attraverso la valutazione di quanto potrebbe e dovrebbe appartenere ai fondamenti etici della nostra cultura.

Il processo di conoscenza del mondo islamico si è già avviato con il 
programma di partenariato avviati dall’UE con i paesi del MENA( Middle East and North Africa). dopo gli accordi di Barcellona nel 1995.
  L’economia degli stati mussulmani è determinata ed influenzata dai precetti del Corano. 
La Sharia, legge santa islamica che discende dai precetti del Corano e che ogni bravo musulmano deve rispettare, influenza l’organizzazione dei mercati reali, il sistema finanziario e le politiche redistributive dello stato. 

ECONOMIA ISLAMICA TRA TEORIA E REALTA’

Gli economisti islamici criticano sia il capitalismo che il socialismo sostenendo la necessità di promuovere un ordine economico conforme alle scritture e alle tradizioni islamiche. 

I paesi del MENA realizzano concretamente questi principi attraverso:

· La creazione di banche islamiche

· L’introduzione dello zakat (tassa coranica) 

· L’imposizione di regole sui consumi

· L’orientamento della produzione verso certi beni rispetto ad altri

Queste novità hanno trovato un alto tasso di partecipazione tra le popolazioni dei paesi del MENA e sono spiegate da:

· Fattori etici: avere un conto in una banca islamica, fare acquisti in un negozio islamico, fare donazioni per cause islamiche fa sì che ci si senta buoni musulmani
· Fattori economici: riduzione dei costi di transazione per effetto della creazione di una rete di relazioni basate sulla fiducia reciproca. 

ELEMENTI DI ECONOMIA ISLAMICA

I principi alla base dell’economia islamica sono stati elaborati sulla base della Sharia la legge santa islamica che trae spunto dai due testi sacri, il Corano e la Sunna.

I principi economici della Sharia, però, non sono chiari e permettono numerose interpretazioni.

Per i musulmani Dio ha creato ogni cosa nella giusta quantità per soddisfare i bisogni umani. Se c’è quindi scarsità di beni è perché l’uomo si comporta in modo avaro. L’uomo islamico attraverso la rinuncia ed il comportamento altruistico riesce quindi a risolvere il problema dell’eventuale scarsità delle risorse. 

IL sistema economico islamico si basa sui seguenti principi:
1. Ogni decisione economica deve passare attraverso un filtro morale
2. È proibito l’interesse (riba) nelle operazioni finanziarie

3. Utilizzo della zakat un sistema di tassazione della ricchezza infruttifera con finalità redistributive
1. IL FILTRO MORALE ISLAMICO

I principi coranici

Il corano ed i suoi principi pervadono anche il campo economico indicando in modo generale i comportamenti da tenere e quelli da evitare come gli sprechi, gli eccessi e l’ostentazione di ricchezza, e quelli esemplari come, e la generosità, il lavoro duro, l’applicazione di prezzi equi. 

La proprietà privata

Il corano dice che tutto ciò che si trova sulla terra appartiene a Dio. La proprietà privata non è vietata ma gli usi che ne vengono fatti devono essere conformi ai principi del Corano e questo genera una forte restrizione nelle possibilità di azione. 

Il corano sostiene che è possibile stipulare contratti per il trasferimento dei diritti ed impone che venga mantenuta fede agli impegni presi. Ogni contratto non espressamente vietato dalla Sharia è valido.

Attribuire un diritto di proprietà determina forme di disuguaglianza tra gli uomini. Tale disuguaglianza può essere accettata solo se è moderata, mentre forme eccessive di disparità nel reddito e nella ricchezza vengono fortemente condannate. La comunità è autorizzata ad intervenire per ristabilire gli equilibri 

L’iniziativa economica privata

Gli agenti economici devono seguire la morale islamica nelle loro attività. I musulmani maschi possono agire liberamente per il proprio personale profitto purchè nel fare ciò non nuocciano ad altri. Questo significa:

· pagare equi salari

· applicare prezzi ragionevoli

· accontentarsi di un profitto normale che non sfoci in monopolio né in un controllo del mercato

Allo stesso modo il lavoratore non può chiedere per il proprio lavoro più di quanto è equo, altrimenti si andrebbe contro le leggi perché i mezzi di produzione appartengono a Dio non all’uomo che si occupa solo di gestirli. 

Per questo motivo è vietata la mezzadria: il proprietario di un terreno che non vi lavora in prima persona non può ricevere metà della produzione solo per il fatto che ne è proprietario. L’idea alla base dell’economia islamica non è la competizione come in occidente ma la cooperazione. Le imprese creano tra di loro partnership basate sul principio della condivisione dei profitti e delle perdite.

L’economia musulmana ammette l’iniziativa economica privata, però, vi sono molti limiti e l’intervento dello stato è sempre molto forte.

La Sharia vieta alla donna di avere alcun ruolo nell’economia: 

· non può partecipare alla vita produttiva

· non ha libertà di movimento

· non ha libertà di iniziativa

Per quanto riguarda l’organizzazione societaria delle industrie, i giuristi islamici sono d’accordo sull’uso di azioni ordinarie. La partnership di tipo islamico però è diversa da quella occidentale perché presuppone una piena partecipazione degli aderenti (partecipazione che non è necessaria nel sistema occidentale). 

La sharia impone:

· il divieto di tutte quelle azioni che limitano la partecipazione alle perdite e le obbligazioni che prevedono un tasso di interesse fisso. 

· Il pre-emptive right  cioè un diritto di preferenza dei soci di una società, non solo in caso di un aumento di capitale ma anche nel caso in cui un socio voglia uscire dalla società e vendere le proprie azioni. Questo fatto in un certo senso ostacola il corretto funzionamento dei mercati azionari e la libera negoziazione dei titoli azionari. 

· Il divieto di contratti di vendita non legati allo svolgimento di un’attività produttiva. Ogni contratto deve essere utile alla società, altrimenti non è lecito

Il funzionamento del mercato

La Sharia ammette:

· il principio della determinazione dei prezzi attraverso il mercato, ovvero attraverso l’incontro della domanda e dell’offerta. 

Al contrario viene condannato e proibito:

· ogni tentativo di aumentare artificialmente i prezzi o di imporli grazie ad una posizione di potere di mercato. 

· Il monopolio ed i prezzi controllati (anche se secondo alcuni possono essere controllati a patto che siano equi). 

· la najash cioè la pratica di offrire per una merce un prezzo più alto di quello di mercato per danneggiare gli acquirenti realmente interessati all’acquisto di tale bene

In sostanza quindi sono vietati i comportamenti anti-concorrenziali.

Il sistema islamico è quindi molto simile al mercato classico salvo per la possibilità di intervento da parte dello stato per motivazioni religiose. 

I consumi ed i consumatori

L’islam prevede la moderazione dei consumi per cui lussi ed eccessi sono espressamente vietati. Questo divieto coranico serve a prevenire il problema della scarsità delle risorse e dell’inflazione. Questo precetto riduce in sostanza la propensione al consumo ed aumenta la propensione al risparmio e all’investimento tramite il sistema della condivisione di profitto (profit-sharing) all’interno della comunità. 

La moderazione dei consumi nella maggioranza dei paesi del MENA è dovuta al basso reddito pro-capite che permettere solo i consumi di base. 

Nei paesi in cui in il reddito è più alto, invece la produzione dei beni di lusso viene limitata dalla Sharia, che impone l’importazione dall’estero di questi beni. La ricchezza prodotta dall’estrazione del petrolio, quindi, invece che favorire lo sviluppo di una solida industria in questi paesi a tal punto di renderli autonomi, li rende dipendenti dalle importazioni.

Il motivo per cui i musulmani non osano comunque contraddire questi principi è l’Akhira ovvero l’idea della vita dopo la morte. Le scelte (anche di consumo) che vengono compiute in vita si riflettono poi su quella ultraterrena. Ciò spinge ad utilizzare il proprio reddito per opere di carità, prestiti senza interessi, spese per il benessere delle future generazioni. 

Un’altra differenza rispetto all’economia classica per cui

· il consumo è legato al reddito

· l’utilità di beni e servizi è quella immediata (nella vita terrena e non nell’al di là)

è rappresentata dal concetto della spesa per amore di Dio  cioè l’utilizzo del proprio reddito per soddisfare i bisogni delle persone meno abbienti. 

Nel sistema islamico non è concessa l’esistenza della moda e dell’obsolescenza dei prodotti perché vista come uno spreco delle risorse.

La Sharia inoltre distingue i beni in 3 categorie:

a. halal: beni permessi e liberamente consumabili (sempre con moderazione)

b. haram: beni il cui consumo è proibito tassativamente (alcool, carne di maiale, gioco d’azzardo, seta, materiali preziosi come oro e argento, con alcune eccezioni per le donne).

c. markrough: beni che possono essere consumati a certe condizioni/in certe ricorrenze

I beni primari devono essere quindi:

· disponibili a tutti e a basso prezzo; i beni di lusso sono vietati sia nella loro produzione che nel loro consumo (divieto imposto anche con elevate tassazioni sulla produzione e l’importazione)

· di durata elevata in modo da non dover essere rimpiazzati troppo frequentemente (e questo determina un freno allo sviluppo tecnologico ed al progresso ( vedi ad esempio le tecnologie della comunicazione; situazioni comunque diverse da paese a paese)

2. IL SISTEMA FINANZIARIO ISLAMICO

Proibizione della riba

La riba è il pagamento di interessi su fondi prestati. Questa pratica è vietata dalla Sharia perché comporterebbe l’accumulazione della ricchezza nelle mani di pochi. 

L’economia islamica infatti punta anche a dare un contributo al bene della collettività, facendo per esempio prestiti ai poveri e ai bisognosi senza applicare alcun ricarico (qard al-asanah).

Il divieto della riba si fonda sull’idea per cui non può esserci guadagno se  non c’è rischio. Solo gli sforzi fisici ed intellettuali possono essere remunerativi, non la semplice attesa. La scelta di risparmiare, quindi, non deve avvenire per ottenere un profitto, nella forma di interesse, ma semplicemente per fare fronte a necessità future
Un altro concetto chiave della Sharia è quello per cui il denaro non ha valore in sé ma è semplicemente un mezzo di scambio, solo per effettuare delle transazioni. 

Un fatto che il divieto di riba non sembra comprendere è che ricevere un tasso di interesse non significa affatto non sopportare alcun rischio: esiste sempre la possibilità del default del debitore. Infatti colui che deposita una somma di denaro non solo non percepisce un tasso di interesse ma anche sopporta il rischio della perdita del capitale. Questo spinge il risparmiatore a non investire nel canale bancario ma scegliere forme di investimento più sicure che garantiscano almeno il capitale investito. Queste ultime però spesso si rivelano improduttive e ciò comporta un rallentamento dell’economia generale perché vengono sottratte risorse ad altre attività invece produttive. Siamo quindi di fronte ad un allocazione inefficiente del risparmio. 

Per tutelare quindi i piccoli investitori che non dispongono della possibilità di diversificare i propri investimenti e di fare analisi preventive, la Sharia prevede l’istituto del tabarru (=donazione). In base a questo istituto le banche si impegnano a rimborsare i depositanti in caso di perdita totale o parziale del capitale depositato. 

In genere nei paesi islamici coesistono banche interested-based e istituti finanziari islamici. Questa doppia presenza, però, fa sì che:

· gli imprenditori con grandi aspettative di guadagno si rivolgano alle prime per massimizzare gli utili,

· mentre quegli imprenditori che si aspettano bassi guadagni o addirittura delle perdite si rivolgono agli istituti islamici per trasferire su di esse parte del rischio (visto l’istituto della donazione).

Tecniche islamiche di finanziamento

Le tecniche di finanziamento, ovvero il deposito e l’impiego del risparmio, sono state quindi elaborate nel rispetto della Sharia e del divieto di riba.

Le banche islamiche offrono due tipi di conto con cui il denaro viene raccolto:

· nonprofit accounts (o demand accounts): 

· su questi affluiscono piccole somme di denaro prelevabili in ogni momento e senza preavviso

· non prevedono il pagamento di alcun interesse o remunerazione

· la proprietà di questi fondi rimane del risparmiatore

· la funzione di questi fondi è quindi la custodia sicura e non l’investimento

· profit-sharing deposit accounts (o investiment accounts): 

· prevedono una soglia minima di deposito

· i prelievi possono avvenire solo periodicamente e con preavviso alla banca

· la proprietà dei fondi viene trasferita alla banca 

· colui che ha depositato il denaro partecipa quindi agli utili e alle perdite della banca stessa secondo una percentuale stabilita nel contratto di deposito

Per quanto riguarda le tecniche di utilizzo del denaro raccolto vi sono:

· Tecniche di profit-loss-sharing (PLS): queste prevedono che la società finanziaria (la banca in questo caso) ed il finanziato condividono il rischio dell’investimento. 

· Tecniche non profit-loss-sharing: non vi è un contratto di condivisione di utili e perdite dell’operazione finanziata. Queste forme di finanziamento hanno un rendimento pre-determinato e sono associate a forme di garanzia 
In ogni caso il principio alla base di ogni finanziamento è:

i rischi di un’operazione finanziaria devono essere sopportati da tutte e tre le parti in causa: l’investitore, la banca e il risparmiatore. Non è ammessa la possibilità di guadagno senza aver assunto alcun rischio. 

Le banche inoltre devono seguire dei modelli di business elaborati nel rispetto della Sharia:

· Mudaraba a due livelli: la banca stipula un contratto di mudaraba (cioè un investiment deposit) con i suoi clienti [mudaraba passiva] o con gli imprenditori [mudaraba attiva] partecipando ai profitti con un tasso stabilito nel contatto. [ (i soldi depositati dai clienti vengono sempre usati per finanziare gli investimenti]

· Two windows scheme: la banca raccoglie soldi sia con 

· depositi di investment (cioè questi depositi che automaticamente diventano la fonte dei finanziamenti) che…

· depositi di demand (cioè depositi la cui scelta viene lasciata al depositante) detti anche depositi a vista. Questi non possono essere usati per attività di finanziamento 

La differenza principale tra le banche islamiche e una tradizionale società di finanziamento è che mentre in quest’ultima il risparmiatore acquista dei diritti (ad es. nominare gli amministratori, partecipare alla gestione della società…), in quella islamica il risparmiatore non ha diritti.

3. ZAKAT E POVERTA’ NEI PAESI MENA

Zakat

La zakat è una tassa sulla ricchezza, con un’aliquota del 2,5%, che grava sulla proprietà di beni non sfruttati per fini produttivi. Letteralmente significa “purificazione” perché purifica la ricchezza dalla sua malefica tendenza ad accumularsi nelle mani di pochi. La Sharia giustifica questa tassa con il credo per cui tutto il creato appartiene a Dio e quindi parte dei beni posseduti va devoluta alla comunità per far fronte alle esigenze di base di tutti.

La zakat servirebbe quindi a ridistribuire la ricchezza, ad eliminare la povertà e aumentare l’efficienza di utilizzo delle risorse (che verrebbero in questo modo rese produttive per evitare di pagare la tassa). 

Questi dati positivi hanno una notevole importanza nel convalidare la tesi per cui un’impostazione islamica dell’economia permette un minore tasso di povertà. 

Il micro-credito in un’ottica islamica

Il micro-credito è un altro strumento, accanto alla zakat, che permette la riduzione del tasso di povertà. Esso risulta essere lo sbocco naturale dei principi dell’economia islamica: condivisione del rischio, giustizia economica e sociale, solidarietà. 

In molti paesi in via di sviluppo il micro-credito sta attirando sempre maggiore attenzione come politica di sviluppo per raggiungere i poveri, innalzare il loro tenore di vita, creare occupazione, spingere la domanda di beni e servizi e quindi favorire la crescita economica dell’intero paese. 

Per alcuni economisti le banche tradizionali non sono adatte a svolgere questi servizi e molti micro-imprenditori non riescono ad ottenere credito da esse perché non possono soddisfare gli standard di affidamento. Quindi le istituzioni finanziarie islamiche hanno ampia possibilità di intervento e contribuiscono in modo determinante ad arginare la povertà dell’area.

Considerazioni finali

Come si può facilmente evincere da questa breve esposizione, anche senza affrontare altre tematiche come il diritto di famiglia,i diritti di libertà,i principi di uguaglianza, tematiche che metterebbero ancora più in evidenza le differenze, diciamo pure le divergenze profonde fra le nostre culture, dobbiamo essere molto cauti nel processo di integrazione.
Appare pertanto estremamente opportuno intensificare i programmi di cooperazione predisposti dall’Ue con l’INTERREG, dallo stato italiano con la legge n. 84/2001  e la 212/1992, e la Regione con la legge n.19/2000 . Questi programmi hanno la finalità di promuovere il processo di integrazione,intensificando  i rapporti di partenariato locale o meglio interregionale, utilizzando risorse finanziarie, ma anche umane e culturali.

Strumenti operativi saranno   le relazioni commerciali e gli investimenti, il potenziamento della rete di infrastrutture e lo sviluppo del sistema delle MPI.

Se questi interventi saranno effettuati nel rispetto delle culture locali, senza l’arroganza della logica del profitto, riusciremo a costruire trovando consensi alla base della compagine sociale dell’area balcanica, se accelereremo troppo i passi accontentandosi di formali consensi delle classi politiche di questi paesi, disposte adeguare l’ordinamento giuridico ed economico solo per accaparrarsi gli aiuti economici, potremmo trovarci ad affrontare seri problemi di convivenza. 
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